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Un'analisi storica dall'unità al secondo dopoguerra 

I partiti in Italia 
Il libro di Giorgio Galli costituisce un apprezzabile tentativo di 
sintesi al quale nuoce però un certo schematismo dei «politologo» 

Fare storia dei partiti, in
dagare la loro collocazione 
ideale e pratica, esaminare 
gli equilibri di potere che 
tra loro si stabiliscono ed i 
vari rapporti ch'essi hanno 
con le classi sociali, chiarire 
la loro stessa genesi ed il 
loro diverso carattere è fare 
la storia di una società, sia 
pure da un punto di vista 
specifico. Significa mettere 
in rilievo le forme in cui 
si struttura la soggettività 
politica noi processo stori
co, i modi della coscienza 
collettiva ed il loro collega
mento con le trasformazioni 
sociali ed economiche. Vuol 
dire, anche, verificare il ruo
lo della politica cogliendola 
nei • suoi aspetti meno ri
stretti, pesandone il senso e 
i fini nella propaganda, nel
l'organizzazione, nella cultu
ra che aggrega i consensi 
e «delinea le prospettive. 
Una sociologia non schema
tica, capace di misurare i 
mutamenti reali, le forme 
della partecipazione, il lega
me tra istituzioni e società 
civile è strumento necessa
rio di una simile indagine, 
mentre la politologia può 
più facilmente essere, per 
com'è oggi, apparato lam
biccato di formulari incapa
ci di restituire la particola
rità dei problemi e la glo
balità dei loro nessi. 

Da questo punto di vista 
si può dire che un'opera di 
sintesi, una storia dei par
titi italiani consapevole di 
questo respiro generale e 
della sua specificità d'inda
gine sia mancata fino ad 
oggi, anche perchè è tutto
ra impossibile valersi di 
una messe di limitate ricer
che in grado di concorrere 
a formare il quadro d'insie
me e di realizzare, non per 
un singolo raggruppamento, 
ma per tutte le espressioni 
della vita politica, l'assunto 
di Gramsci, secondo cui 
« scrivere la storia di un 
partito significa niente altro 
che scrivere la storia gene
rale di un paese da un punto 
di vista monografico, per 
porne in risalto un aspetto 
caratteristico » (in Note sul 
Machiavelli sulla politica e 
sullo Stato moderno, Torino, 
Einaudi, 1949, p. 22). 

Le forme 
di egemonia 
Se, nel quadro di una sto

ria dei partiti italiani, il pro
blema delle forme di egemo
nia della classe dominante 
ha un ruolo essenziale, so
prattutto negli anni imme
diatamente successivi alla 
unificazione nazionale, non 
per questo però può essere 
considerato l'asse di tutta 
la ricerca, che non potrà 
rinunciare a far luce sugli 
aspetti concreti con cui si 
manifesta l'antagonismo alla 
guida borghese della socie
tà, le cause per cui va in 
crisi o risulta talvolta in
taccata nei suoi momenti 
nodali. Sorprende, pertanto, 
l'affermazione che si legge 
nella premessa scritta da 
Giorgio Galli al suo libro su 
1 partiti politici (con un'ap
pendice di documenti a cura 
di Gian Carlo Jocteau, To
rino, Utet, 1974, pp. 716, 
L. 12.000), primo a uscire 
di una serie di volumi dedi
cati alla Storia della società 

Assegnati 
i Nobel per 
la medicina 

STOCCOLMA, 10 
Il Premio Nobel per la 

medicina è sfato assegnato 
al lussemburghese Albert 
Callide, all'inglese Chri
stian De Duve e al romeno 
George Palade per le loro 
scoperte concernenti l'or
ganizzazione strutturale e 
funzionale della cellula e 
per il contributo comples
sivamente dato dai tre stu
diosi allo sviluppo della 
biologia cellulare. 

Oggi a Roma 
incontro 

con Onetti 
Lo scrittore uruguayano 

Juan Carlos Onetti rice
verà oggi il premio lette
rario dell'Istituto italo-la
tino americano, conferito
gli per il romanzo « II can
tiere » e per il contributo 
che ha dato alla rinascita 
del romanzo latino-ameri
cano. In occasione della 
consegna del premio, si 
svolgeri questo pomerig
gio, alle 1i,30, nella sede 
dell'Istituto (in piazza Gu
glielmo Marconi, a Roma) 

1 un incontro con Onetti, il 
ouale sari presentato da 
Dario Puccini e Carmelo 

'- Santoni. 

italiana dall'Unità ad oggi, 
settimo nel piano generale 
di un'opera che prevede mo
nografie sulla popolazione, 
l'industria, il commercio, i 
sindacati, la magistratura, 
l'amministrazione centrale e 
cosi via. Galli dice, infatti, 
che la sua < storia dei par
titi politici italiani è eviden
temente una storia della 
classe egemone, nella misu
ra in cui pone come ipotesi 
di fondo — da verificare, 
appunto — un problema pro
prio della storia e della fun
zione politica di tale classe. 
Nessuno pretende da Gior
gio Galli, propenso ad un 
certo eclettismo sociologico 
e ad una fervida spiglia
tezza pubblicistica, una pun
tuale aderenza all'indicazione 
gramsciana. Si vuol solo dire 
che la stessa struttura del
l'opera si mostra, per fortu
na, infedele a quanto enun
ciato nella premessa e in 
varie parti-ricca di autentico 
interesse, tesa a quella glo
balità di sguardo necessaria 
per una storia di partiti e 
del loro complesso concorre
re alla direzione politica. 

Galli non ha colmato (e 
non poteva, comunque, far
lo) la lacuna di cui si diceva, 
ma ha accettato coraggiosa
mente la prova, cercando di 
non eluderla, soprattutto nel
le prime parti, relative al
l'arco di tempo che va dalla 
unificazione all'età giolittia-
na. La questione su cui su
bito s'imbatte l'autore è una 
domanda tante volte formu
lata: perchè la borghesia 
italiana non seppe dar vita 
ad un suo partito organico 
o, magari, a due organici 
raggruppamenti in cui si sin
tetizzasse il dibattito? Perchè 
il fragile terreno elettorale, 
ristretto quanto al suffragio, 
personalistico per il sistema 
uninominale vigente, rimase 
il mezzo di incerta e malfer
ma giuntura tra Parlamento 
e paese? Perchè, com'è stato 
detto, il deputato dell'Italia 
liberale si faceva votare an
ziché sollecitare il consenso 
chiaro e aperto e costruire 
cosi uno Stato ancorato, se 
non altro, ad una volontà 
estesa, che fosse costante e 
tenace garanzia di indirizzi 
e programmi? Galli vuol 
dare una risposta sua e, per 
essere originale, finisce per 
mostrarsi parziale. Secondo 
lui la radice della frantuma
zione e della disorganica pre
senza della borghesia non è 
strutturale, ma sovrastruttu-
rale e chiama in causa la 
fisionomia di uno Stato in 
cui il permanente conflitto 
tra centralismo e localismo 
avrebbe impedito un preciso 
coagularsi di compiti nei vari 
livelli istituzionali, provocan
do l'accentuarsi del notabi
lato di provincia, ingiganten
do le spinte particolaristiche, 
rendendo inevitabili il fa
voritismo e la clientela. 

Di qui l'incapacità di uni
ficazione che la borghesia ri
vela e la sua cronica « crisi 
di egemonia >. E' certo che 
l'assenza di un partito a sfon
do nazionale e borghese è 
motivato anche per lo spe
cifico assetto statale che 
viene costruito in Italia, ma 
come si può negare, se non 
per il gusto di un'inopportu
na eccentricità, che quest'as
setto dipende in gran misu
ra da una profonda graci
lità strutturale, dal perma
nere dì pesanti squilibri ter
ritoriali, dall'incapacità che 
la borghesia rivelò di darsi 
un ruolo effettivamente na
zionale? « La borghesia ita
liana non seppe unificare 
intomo a sé — ha scritto 
Gramsci (in II Risorgimen
to, Torino, Einaudi, 1955, 
p. 192) — il popolo e questa 
fu la causa delle sue scon
fitte e delle interruzioni del 
suo sviluppo >. 

In realtà senza cogliere lo 
intreccio peculiare tra strut
tura economica, dinamica so
ciale ed espressioni politi
che è impossibile risolvere 
il problema del mancato par
tito borghese. La giusta av
versione per un marxismo 
piattamente deterministico 
non può condurre all'affer
mazione tautologica per cui 
le disfunzioni dello Stato e 
dei suoi indispensabili mo
menti di mediazione con la 
società si spiegano con le di
sfunzioni dello Stato. 

In questa luce appare as
sai comprensibile l'orìgine 
della crisi che la prima 
guerra mondiale farà preci
pitare in modo patologico. 
La borghesia non era in gra
do minimamente di gestirla: 
disarticolata in consorterìe 
che sì giovavano del provvi
sorio apporto dei comitati 
elettorali, si era imposta 
identificandosi di volta in 
volta in una leadership dal 
valore - carismatico: Crispi, 
Giolittì, Mussolini. Il perso
nalismo mitir&to, gli uomini 
della Provvidenza prendono 
il posto dell'organizzazione 
razionalmente fondata. Lo 
Statuto surroga con l'atteg
giamento dei prefetti o con il 
suo rigido centralismo la 
funzione unificante del parti
to: il fascismo sancirà con 
schemi totalitari metodi che 

ì - . - • • ' , : 
hanno una lunga incubazione. 

Con un gioco di contrappo
sizioni abbastanza riduttivo 
Galli individua il cai-attere 
di due momenti chiave del
la nostra storia: il biennio 
1919-20 e quello 1944-45. Du
rante il primo si sarebbe fat
to un gran parlare di rivolu
zione senza organizzarla con
cretamente, mentre durante 
il secondo non si sarebbe sta
ti capaci di dar esito politico 
ad un vero potenziale rivolu
zionario. In ambedue i casi 
questi facili dualismi testi
moniano la voluta parzialità 
di visione dell'autore: se 
non esiste rivoluzione in pre
senza di una linea d'azione 
che si risolva in pura pro
paganda agitatoria, non può 
esistere nemmeno se si sepa
ra l'esame delle < potenzia
lità > dal quadro oggettivo 
di riferimenti con cui esse 
dovevano fare i conti. Il rim
pianto abbastanza consunto 
per le occasioni perdute aleg
gia nelle pagine sull'antifa
scismo e la Resistenza fino a 
condurre Galli ad accusare il 
PCI di aver giocato tutta la 
sua grande forza per con
tribuire < al consolidamento 
di quel tipo di sistema poli
tico e partitico che era sta
to nei progetti di Giolitti ed 
al quale era mancato l'anco
raggio di un solido partito 
borghese ». Del resto nem
meno una visione del nostro 
dopoguerra come riedizione 
di un'aggiornata « democra
zia > giolittiana è accettabi
le. La politologia aiuta il sor
gere di queste schematizza
zioni violente e astratte. 

Pluralismo 
e ricambio 

E' il caso, anche, della no
tissima tesi che Galli lan
ciò in un suo vivace pam-
phlet del 1966 (Il bipartiti
smo imperfetto), secondo cui 
la crisi italiana registrereb
be uno stallo dovuto all'im
possibilità per l'opposizione 
di offrire un ricambio al par
tito dominante. Una simile 
tesi non tiene conto, anzi
tutto, del fatto che la plura
lità di espressioni partiti
che'presente'in Italia è per
lopiù frutto di ben precise 
radici storiche e quindi rifiu
ta ipotesi marcatamente sem
plificatone. Galli conclude 
il suo volume con una dia
gnosi matematica: sette par
titi (che poi sono otto) e 
venti correnti esprimerebbe
ro « solo parzialmente ed in 
modo molto frammentato la 
rappresentanza di interessi e 
di aspirazioni che si scontra
no nella realtà sociale ita
liana >. Non ci pare questo 
il punto nodale della crisi 
Il mutamento degli attuali 
equilibri non è problemati
co perché manca il partito 
del 51% di ricambio, ma per 
una volontà politica che, cer
to, avvalendosi anche di di
storsioni partitico-clientela-
ri che, dopotutto, non sono 
piovute dal cielo, vuol com
battere, almeno nella sua at
tuale dirigenza, ciò che il 
movimento operaio rappre
senta nella vasta realtà del
le sue molteplici articolazio
ni. Siamo in presenza, an
cora una volta, di una « cri
si di egemonia > che si è ten
tati di risolvere con i metodi 
del peggior integralismo. Per 
capire il presente, come per 
capire il passato, è necessa
rio cogliere- la realtà dei 
fatti nella corposa storicità 
che presentano, e rifiutare 
la seduzione di schemi, con
troversie e ipotesi che d'ac
chito possono sembrare bril
lanti e poi si rivelano inef
ficaci. 

Roberto Barranti 

Lo sviluppo della città segnato dalle imprese degli speculatori 

Il tarlo di Palermo 
La stessa struttura urbanistica del capoluogo siciliano è l'espressione di una lunga storia di 
scontri - Dal piano di « risanamento » lanciato da Garibaldi fino al « piano di ricostruzione », 
del 9iVi9 con l'assalto ai parchi e alle ville del centro - Uno specchio del malgoverno de 

Una distesa di cemento è il risultato della crescita edilizia di Palermo, dominata dalla speculazione 

Dal nostro inviato 
PALERMO, ottobre 

Vista così, sulla cartina tu
ristica planimetrica, Palermo 
appare come un grande sca
rabeo: le due dorsali da Est 
a Ovest, parallele al mare, 
vanno lungo via Libertà e 
via Resuttana da un lato e 
lungo via Terrasanta, via Em
pedocle Restivo e viale Stra
sburgo dall'altro. Questa Pa
lermo finisce con due anten
ne sensibili, lasciandosi sulla 
destra ti Parco della Favo
rita e trascinando il grosso 
corpo fra la Zisa e il Porto. 
Dietro c'è il fiume Oreto e lo 
spazio libero — ancora — di 
S. Erasmo, Brancaccio, Gua
dagna. Lo « scarabeo » punta 
a ovest e si lascia sulla sini
stra e sulla destra due ab
bozzi di ali: Uditore e Are-
nella. * f - » -/ I » J 

Si arriva ' a Palermo e s"i 
guarda la carta topografica. 
Queste strade parlano di 
clientele, mafia, politica. 
Guardi bene le scritte delle 
strade e delle piazze: viale 
Lazio, via Notarbartolo, via 
Maqueda. E i nomi riecheg
giano: strage di Ciaculli, stra
ge del a garage a, rapimento 
Casstna, uccisione di Scaglio
ne, ultimo appuntamento di 
De Mauro. Una toponomasti
ca avventurosa quanto — 
ancora — misteriosa. Questo 
« scarabeo » quindi ha una 
sua logica, è nato da una 
lotta feroce, ha una storia, è 
frutto di scelte precise. 

Un reticolo 
Il « problema Palermo » co

mincia da questo reticolo di 
strade che formano questa 
particolarissima città, con 
Napoli, un'altra capitale del 
Sud. 

Come «città» ha una sto
ria antica e proprio sulla sua 
struttura urbanistica nasco
no fortune e maledizioni. La 
città araba con le « casbah » 
brulicanti intorno all'asse ro
mano dei «quattro manda
menti » (cioè i a quattro can
ti »); la città splendente di 
Ruggiero II. incoronato — 
secondo la rappresentazione 
in bellissimo mosaico — dal 
Cristo Pantocrate nel Natale 
del 1130 (la Cappella Palati
na, il Duomo di Monreale, la 
Martorana); ancora, la città 
in nuova e trionfante espan
sione di Federico II Hohen-
staufen, nipote del Barbaros-
sa, cresciuto a Palermo e 
imperatore del Sacro roma
no impero dal 1220, incorona
to dal Papa. Palermo cioè fu 

capitale mondiale, e per tren
ta anni, confondendo nella 
città l'antico ellenismo, l'ara
bo, il bizantinismo di Rug
giero, il nordico di Federico. 
Fu allora citato da Dante 
il Pier delle Vigne, cancellie
re di Federico, fatto acce
care dal re. Allora, il regno 
della Sicilia confinava con il 
Lazio e con le Marche. Se
guì la Spagna con il gover
natore Maqueda, anche lui 
«costruttore» edilizio, con la 
via Toledo alla Cala. Il pro
blema di Palermo è stato e 
resta il problema della sua 
identità di città — strato su 
strato, per secoli — della sua 
espansione. 

Questa città è stata il tea
tro vivo di una lunga storia: 
ogni strada, ogni crocicchio, 
ogni piazza sono stati frutto 
e radice di storie lunghe, 
spesso sanguinose, sempre ta
li da far dire, fin dai tempi 
antichi, che erano «cose si
ciliane ». E così è stato da 
Federico, dai Vespri, da Ga
ribaldi, fino al Gattopardo, 
passando per i «fasci» sici
liani e la repressione crispi-
na e per le lotte della occu
pazione ' delle terre dell'ulti
mo dopoguerra, fino al cen
tro-sinistra di oggi. 

Il rischio è ancora una vol
ta — in queste città meridio
nali — di fotografare in car
tolina Palermo o Napoli, e 
di dimenticare che quel gros
so patrimonio storico rappre
senta soto un formidabile re
troterra, che la realtà attua
le è dinamica, legata a que
sto paese italiano: dove non 
ci sono più Ruggiero e Fede
rico, dove Milano e Torino 
sono in testa come prodotto 
e reddito pro-capite, dove lo 
sviluppo della città non può 
più misurarsi con i millimetri 
dei compassi arabi o nor
manni, ma deve accettare i 
metri e i chilometri della ci
viltà moderna, industriate. 

All'Hotel des Palmes -si 
sonnecchia. Non più don Ca
lò Vizzini (che veniva qui a 
mangiare, ma abitava all'Al
bergo Sole, più modesto e ri
servato), non più Charles Si-
ragusa, o Lucky Luciano di
passaggio e tanti segugi del 
Narcotic bureau USA o fran
cese o italiano. Palermo bol
le — oggi — al di là della 
ruota di vetro dell'hotel da 
cui si entra e si esce. 

Il nodo della crisi e del 
•problema». sta ancora prin
cipalmente nell'edilizia, nella 
struttura urbana. La partita 
si gioca su strade, spazi ver
di, direttrici di espansione, 
piani, viali, case popolari e 

case residenziali di lusso. Cit
tà dt sviluppo, brutalmente 
indirizzata verso il settore 
terziario: negozi, uffici, ser
vizi. Città dove la industria 
edilizia è ancora trainante. Il 
disegno della città oggi, ieri, 
domani, è quindi il disegno 
del potere di oggi, di ieri, 
di domani. Qui — più che al
trove, Napoli compresa — la 
grande partita si giocò fin 
dall'inizio sulla città, per met
tere «le mani sulla città». Il 
primo grande «boom» specu
lativo del dopoguerra si eb
be col «Piano di ricostruzio
ne» del '47-49. Fu allora che 
si portò il primo attacco al 
cuore della città: cioè ai par
chi e alle ville che — nati 
sotto gli arabi come «eden» 
di delizie r- erano rimasti il 
carattere distintivo di questa 
città. La prima a cadere fu 
Villa Siorlinga e la specula
zione prosegui nel centro e 
sul lungo-mare. 

«Risanamento» 
Del resto l'assalto alla cit

tà era cominciato un secolo 
prima. Garibaldi — rientrato 
nel palazzo comunale dopo 
il frenetico applauso di fol
la avuto dal balcone di piaz
za Pretoria — lanciò il «pia
no» di risanamento dei 
«quattro mandamenti». Gari
baldi andò via e la nuova 
borghesia palermitana pensò 
bene di utilizzare i soldi del 
piano per il risanamento, per 
farsi due teatri a «prova di 
Parigi e di Londra»: cioè il 
Massimo e il Politeama. Ed
mondo De Amicis, visitando 
Palermo quaranta anni dopo 
l'Unità, potè scrivere: «La
sciando la piazza del Teatro 
Massimo, il più grande e il 
più splendido teatro d'Italia, 
ci si inoltra in un labirinto 
di viuzze dove brulica una 
popolazione poverissima in 
migliaia di fetidi covi». Più 
esplicita, la marxista Anna 
Kulisciov scrisse a Turati: 
«Si è costruito un teatro che 
dicono uno dei più grandi e 
ricchi di Europa: mentre in 
tutta la città manca ancora 
un ospedale decente». 

Insomma, i piani che era
no stati preparati nel 1886 
andarono in malora: oltre i 
teatri, produssero solo lo 
sventramento speculativo di 
via Roma, a valle di via Ma
queda, verso il mare. Negli 
anni successivi si continuò 
con gli sventramenti che il 
fascismo naturalmente inco
raggiò: fra via Venezia e via 
Maqueda, il Palazzo di Giu
stizia (affidato da Piacentini 

Raccolte in un volume dalla casa editrice « Progres » di Mosca 

Quattro opere di Pavese in russo 
Sono « La bella estate », « || diavolo sulle colline », « Il compagno » e « La luna e i falò » 

In un'ampia prefazione il giudizio crìtico sullo scrittore piemontese e il neorealismo 

Dalla nostra redazione 
- MOSCA ottobre 

Quattro opere di Cesare Pa
vese — La bella estate. Il dia
volo sulle colline, Il compa
gno, La luna e i falò — sono 
uscite in russo, raccolte in un 
volume che inaugura, per la 
casa editrice Progres, la serie 
di autori italiani nella colla
na dedicata ai « maestri della 
prosa contemporanea » dove 
sono già uscite le opere del 
giapponese Jasunari Kawaba-
ta, dell'americano William 
Faulkner e del francese Fran
cois Mauriac 

A curare la raccolta di Pa
vese e a presentarne, con una 
ampia prefazione, l'attività 
letteraria è stato Giorgio 
Breitburd uno dei maggiori 
conoscitori della nostra let
teratura, critico e saggista, 
autore, tra l'altro, di numero
se traduzioni di opere di scrit. 
tori Italiani 

«Su Pavese — rileva Breit
burd — si è scritto molto: al
cun! l'hanno considerato un 
caposcuola del neorealismo, 
altri un decadente. Noi non 
condividiamo queste afferma
zioni delia crìtica straniera, A 
nostro parere Pavese non può 
essere annoverato pienamen
te fra i neorealisti (...) Pave
se comprendeva bene tutti i 
lati deboli del neorealismo e 
con la intransigenza che gli 
era propria respingeva lo stile 
retorico ed amorfo dei neo
realisti appoggiando soltanto 
quello che era rivolto contro 
la vecchia letteratura ermeti
ca (_.) ». Breitburd prosegue 
poi respingendo la test del 
« decadentismo » di Pavese 
sostenendo che «una attenta 
analisi delle sue opere prova 
che il costdetto mitologitmo e 
simbolismo altro non è che 
una condensazione di partico
lari reali legati al folklore 
della sua terra». 

n critico sovietico rilevando 
poi la complessità del «per
sonaggio» Pavese ricorda che 
fu «uno splendido umanista, 
uno scrittore che esprimeva 
chiaramente la sua posizione 
di combattente affermando 
che l'umanesimo non è una 
poltrona comoda per riposa
re». La Interessante prefazio
ne si conclude con una serie 
di giudizi estremamente posi
tivi sul valore dell'opera gene
rale dello scrittore che viene 
sempre più apprezzata da 
«molti milioni di lettori so
vietici ». 

I/affermaztone non è gnu 
tutta dal momento che le ope
re di Pavese sono già note ad 
un vasto pubblico. Le prime 
traduzioni in russo dei suoi 
scritti risalgono infatti agii 
anni 50 quando le poesie delle 
raccolte «Lavorare stanca» e 
« Verrà la tua morte e avrà i 
tuoi occhi » furono pubblicate 
nella rivista Inostrannafa Li. 

tenitura (Letteratura stranie
ra) e in alcune antologie della 
poesia italiana contempora
nea. Anche nella stampa pe
riodica sono apparsi più vol
te i racconti di Pavese: nel 
'60 è uscito « n compagno » e 
nel '69, sulle pagine di Novyi 
Mir, «La luna e i falò». 

Per quanto • riguarda altri 
autori italiani va rilevato che 
recentemente la rivista Ino-
strannaja Lileratura ha pub
blicato il romanzo «L'attore» 
di Mario Soldati, tradotto da 
Breitburd che, nella presen
tazione, ha scritto che « il la
voro di Soldati esprime la sfi
ducia dello scrittore nella pos
sibilità di tradurre in pratica 
la teoria del riformismo capi
talista ed H suo rifiuto di 
fronte alle false previsioni 
sulla inevitabilità della fine 
dell'arte In tutte le sue auten
tiche manifestazioni». 

Carlo Benedetti 

ai fratelli Rapisarda), il Pa
lazzo del Fascio e via cor
rendo per orti e giardini del 
vecchio centro, colmando con 
calcestruzzo gli spazi verdi. 

La direttrice dello svilup
po era stata indicata fin dal 
1896 dalla borghesia specula
tiva, quando st aprì l'Espo
sizione trionfalistica a via Li
bertà: e di lì cominciò la 
lunga vicenda della rendila 
agraria reinvestita a Palermo, 
dalle villette del primo nove
cento ai famosi palazzoni di 
viale Lazio e di via Empedo
cle Restivo, resi tragicamen
te noti dalla mafia edilizia. 
Lo sventramento restò il cri
terio fondamentale, e con il 
Piano della ricostruzione que
sta — di liberare le aree del 
centro per fare posto alla 
speculazione — fu l'azione 
centrale dei poteri politici. 
La zona settecentesca dei 
«quattro canti di campagna» 
fu sgombrata non solo dalle 
macerie, ma anche degli edi
fici rimasti, il tessuto urbano 
fu squarciato e vi nacque lo 
attuale complesso «mini-dire
zionale» con il grattacielo del-
l'INA, uffici, goffi porticati e 
la brutta piazza Ungheria. In 
genere il Piano di ricostru
zione fu applicato (era il mo
mento d'oro dei Cassino) sot
to il «regno» di Restivo) con 
brutale determinazione: non 
si ricostruì un bel niente, non 
si eliminarono le macerie là 
dove non serviva -(ancora og
gi se ne trovano a mucchi, 
fra i «catoi» dietro i Quat
tro canti o Palazzo di Giu
stizia). Il «piano» era del 
1947 e '48, ma il primo Pia
no regolatore vincolante u-
sci solo nel 1956, quando il 
comune era gestito a regime 
commissariale dal prefetto Sa
lerno. Fu quella la pista di 
lancio dei «giovani leoni» fan-
fontani che segnarono la mor
te della vecchia classe diri
gente de (dai Restivo agli 
Aldtsio) nell'Isola, e avviaro
no la aggressiva operazione 
«città» che trasformò anche 
la mafia: erano i Gioia, t La 
Loggia, e poi i Lima e i Clan-
cimino. Il Piano regolatore 
del 1956 fu approvato alla 
epoca, appunto, da Lima sin
daco, nel 1962: nel frattempo 
si era fatto tutto quello che 
si era voluto, ricucendo me
ticolosamente tutte le vecchie 
lottizzazioni, mettendo il de
naro pubblico al servizio — 
le famose opere di urbaniz
zazione nel deserto e sui ter
reni degli speculatori — del 
più sfrenato lucro privato. 

Palermo, sorbendosi quei 
«boom» economici, viveva 
una sorta di spensierata «-
briacatura: lo sviluppo del 
settore terziario, dei negozi, 
degli uffici non ebbe limiti. 
L'ultima grande vicenda la 
speculazione palermitana la 
visse durante ti periodo di 
un anno previsto dalla legge 
Mancini per «completare» le 
costruzioni nate fuori da ogni 
vincolo (fra l'altro le cuba
ture per metri quadri dt Pa
lermo superano quelle di 
qualunque città europea): fra 
il '68 e il '69 — riuscendo 
anche a ignorare gli ulterio
ri vincoli delle leggi sismi
che allora votate — gli im
presari palermitani costruiro
no a ritmo frenetico circi 
4500 alloggi sempre nella vec
chia direzione occidentale e 
verso le zone verdi di Udi
tore. Case spettrali, palazzo
ni orridi divisi da stradine 
ridotte al minimo per utiliz 
zare ogni metro a fini specu
lativi, spiazzi polverosi e so
prattutto appartamenti sfit
ti cui faceva da contraltare 
vergognoso la realtà delle ba
racche da un lato e quella 
del centro fatiscente: un cen
tro in cui abitavano circa 120 
mila disperati e poveracci su
gli allora 650 mila abitanti 
della città, in una proporzio
ne, quindi, almeno doppia ri
spetto a quella già intollera
bile — nelle presenti condi
zioni degradate — di un'altra 
città-formicaio come Napoli. 

fi* qui che affonda le sue 
radici il problema della Pa
lermo di oggi, un'altra dette 
capitali del Sud — dopo Na
poli — da visitare in questo 
momento drammatico per ca

pire gli elementi concreti, di
versi e concorrenti, della cri
si del Puese. 

Perché ancora una volta, è 
necessario insistere che Pa
lermo — come Napoli — non 
è realtà «abnorme», ritaglia
ta dalla realtà nazionale, «ca
so a sé». Sono queste città, 
più che altre, lo specchio ve
ro del malgoverno e del non
governo: la crisi di Palermo 
oggi, come quella di Napoli, 
comincia a Torino e a Mi
lano, ha il suo nodo politi
co a Roma dove infatti la 
classe politica dirigente demo
cristiana dell'Isola ha trova
to fasti, prestigio e impuni
tà incredibili. 

E oggi Palermo si trova da
vanti a una crisi che può ave
re svolte anche drammatiche. 
I piani — ancora il proble
ma edilizio, il «risanamento» 
del vasto centro storico, la 

terziarizzazione, la speculazio
ne su nuove dimensioni ter
ritoriali, il recente interven
to massiccio del capitale pub
blico — vengono gestiti dal
le vecchie clientele. Ma c'è 
del nuovo: nelle lotte e nel
la strategia dei partiti demo
cratici e di sinistra (al Co
mune di Palermo il PSI è 
all'opposizione da molti an
ni) e dei sindacati, c'è una 
nuova capacità di incidere 
nelle scelte per ricondurre Pa
lermo a un autentico ruolo 
di capitale della Sicilia (e non 
di una sua piovra), di centro 
propulsivo, di fonte di risor
se per ti Paese intero. 

Palermo — come la Sici
lia — viene da lontano e può 
guardare iontano, con dise
gni arditi e concrete prospet
tive di sviluppo. 

Ugo Baduel 

CON UN APPARECCHIO SVIZZERO 

ORA ANCHE VOI 
DIRETE ALT 
AL VELENO 

DELLE SIGARETTE 
Vi diciamo subito che non 

si ^ tratta di una medicina. 
Un'azienda svizzera ha bre
vettato e diffuso un congegno. 
che evita tutte le dannose con
seguenze del fumo, sostituendo
si alla mancanza di volontà di 
smettere del fumatore più o me
no accanito. Si tratta di un 
bocchino con un regolatore di 
miscela aria-fumo, per cui il 
fumatore smette gradatamente 
di fumare, senza soffrire per 
la mancanza brusca di nicotina. 
E* il fumatore che regola, gior
no per giorno, la quantità di 
fumo aspirato (pur non privan
dosi del piacere della sigaretta 
fra le dita), finché avrà smesso 
di fumare del tutto, entro poco 
più di quattro settimane. Con 
questo apparecchio si ha co
munque il piacere psicologico 
del fumo, si disintossica l'orga
nismo lentamente, senza gli ef

fetti dannosi di una brusca sot
trazione di droga, della cattiva 
digestione, della diminuzione 
della memoria e cosi via. 

Scrivete oggi stesso a cLenk 
Italiana > Sez. UBL/1, Còrso 
Porta Vittoria. 28 - 20122 Mi
lano, e riceverete contrassegno 
il bocchino brevettato Air Smo
ke Regulator per sole lire 6.500, 
più spese postali. Non mandate 
denaro ORA! Pagherete al po
stino alla consegna del pacco. 
Garanzia: se entro otto giorni 
dal ricevimento, dopo aver se
guito le istruzioni, non avrete 
tratto alcun giovamento, potrete 
restituire il bocchino, purché nel
lo stesso stato in cui l'avete ri
cevuto e sarete rimborsati in
tegralmente della somma versa
ta. Scrivete subito per difendere 
finalmente voi stessi dai gravi 
danni del fumo, dalla nociva 
abitudine alla droga. Scrivete 
OGGI STESSO. 

NOVITÀ UBRI 

L'ultima 
decatitore del i "Cine di Mao* 
K.S.KAROL 

LA SECONDA 
RIVOLUZIONE 

Tornato in Cina dopo 
la rivoluzione culturale, 
Karol ha potuto studiare 
sul posto i mutamenti awenuf 
in quella società. 
Un'opera storica e un 
reportage giornalistico 
d'alto livello: un libro chiave 
per capire cos'è successo 
e cosa sta succedendo 
in Cina. 
Traduzione di Rossana Rossanda. 
Lire 2000. Collezione Oscar. 

^ MONDADORI 


